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ESTO UNICO DELL’EDILIZIA

(DPR 380/2001)

TESTO PREVIGENTE

AL D.L. 76/2020
NUOVO TESTO RISULTANTE DALLE MODIFICHE RECATE DAL D.L. 76/2020

Art. 2-bis

(Deroghe in materia di limiti di distanza tra
fabbricati)

Art. 2-bis

(Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati)

1. Ferma restando la competenza statale in
materia di ordinamento civile con riferimento al
diritto di proprietà e alle connesse norme del
codice civile e alle disposizioni integrative, le
regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e
regolamenti, disposizioni derogatorie al decreto del
Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444,
e possono dettare disposizioni sugli spazi da
destinare agli insediamenti residenziali, a quelli
produttivi, a quelli riservati alle attività collettive,
al verde e ai parcheggi, nell'ambito della
definizione o revisione di strumenti urbanistici
comunque funzionali a un assetto complessivo e
unitario o di specifiche aree territoriali.

1-bis. Le disposizioni del comma 1 sono finalizzate
a orientare i comuni nella definizione di limiti di
densità edilizia, altezza e distanza dei fabbricati
negli ambiti urbani consolidati del proprio
territorio.

1-ter. In ogni caso di intervento di
demolizione e ricostruzione, quest'ultima è
comunque consentita nel rispetto delle
distanze legittimamente preesistenti purché
sia effettuata assicurando la coincidenza
dell'area di sedime e del volume dell'edificio
ricostruito con quello demolito, nei limiti
dell'altezza massima di quest'ultimo.

1-ter. In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e
ricostruzione di edifici, anche qualora le dimensioni del lotto di
pertinenza non consentano la modifica dell’area di sedime ai fini del
rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione
è comunque consentita nell’osservanza delle distanze legittimamente
preesistenti. Gli incentivi volumetrici eventualmente riconosciuti per
l’intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori
sagoma e con il superamento dell’altezza massima dell’edificio demolito,
sempre nel rispetto delle distanze legittimamente preesistenti.

Nelle zone omogenee A, gli interventi di demolizione e ricostruzione,
sono consentite esclusivamente nell’ambito di piani urbanistici di
recupero e di riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale,
fatte salve le previsioni degli strumenti di pianificazione urbanistica
vigenti.

Art. 3

(Definizione degli interventi edilizi)
Art. 3

(Definizione degli interventi edilizi)

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per:

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli
interventi edilizi che riguardano le opere di
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle
finiture degli edifici e quelle necessarie ad
integrare o mantenere in efficienza gli impianti
tecnologici esistenti;

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le
opere e le modifiche necessarie per rinnovare e
sostituire parti anche strutturali degli edifici,
nonché per realizzare ed integrare i servizi
igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non
alterino la volumetria complessiva degli edifici e
non comportino modifiche delle destinazioni
di uso. Nell'ambito degli interventi di
manutenzione straordinaria sono ricompresi anche
quelli consistenti nel frazionamento o
accorpamento delle unità immobiliari con
esecuzione di opere anche se comportanti la
variazione delle superfici delle singole unità
immobiliari nonché del carico urbanistico purché
non sia modificata la volumetria complessiva degli
edifici e si mantenga l'originaria destinazione di
uso;

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per:

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le
opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici
esistenti;

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie
per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per
realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non
alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino mutamenti
urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d’uso implicanti incremento
del carico urbanistico.Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria
sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle
unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle
superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non
sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria
destinazione di uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione
straordinaria sono comprese anche le modifiche ai prospetti degli edifici
legittimamente realizzati necessarie per mantenere o acquisire l’agibilità
dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non pregiudichino il
decoro architettonico dell’edificio, purché l’intervento risulti conforme
alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto
immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi
rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante
un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali
e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il mutamento delle
destinazioni d'uso purché con tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle
previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. Tali
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi
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c) "interventi di restauro e di risanamento
conservativo", gli interventi edilizi rivolti a
conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la
funzionalità mediante un insieme sistematico di
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici,
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne
consentano anche il mutamento delle destinazioni
d'uso purché con tali elementi compatibili, nonché
conformi a quelle previste dallo strumento
urbanistico generale e dai relativi piani attuativi.
Tali interventi comprendono il consolidamento, il
ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi
dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori
e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso,
l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo
edilizio;

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli
interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi
mediante un insieme sistematico di opere che
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o
in parte diverso dal precedente. Tali interventi
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni
elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la
modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed
impianti. Nell'ambito degli interventi di
ristrutturazione edilizia sono ricompresi
anche quelli consistenti nella demolizione e
ricostruzione con la stessa volumetria di
quello preesistente, fatte salve le sole
innovazioni necessarie per l'adeguamento
alla normativa antisismica nonché quelli volti
al ripristino di edifici, o parti di essi,
eventualmente crollati o demoliti, attraverso
la loro ricostruzione, purché sia possibile
accertarne la preesistente
consistenza.Rimane fermo che, con riferimento
agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e
successive modificazioni, gli interventi di
demolizione e ricostruzione e gli interventi di
ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono
interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove
sia rispettata la medesima sagoma dell'edificio
preesistente;

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di
trasformazione edilizia e urbanistica del territorio
non rientranti nelle categorie definite alle lettere
precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o
interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti
all'esterno della sagoma esistente, fermo
restando, per gli interventi pertinenziali, quanto
previsto alla lettera e.6);

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e
secondaria realizzati da soggetti diversi dal
comune;

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti,
anche per pubblici servizi, che comporti la
trasformazione in via permanente di suolo
inedificato;

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti
radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di
telecomunicazione;

costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti
richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei
all'organismo edilizio;

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli
organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare
ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi
dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed
impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono
ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici
esistenti con diversa sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche
planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per
l’adeguamento alla normativa antisismica, per l’applicazione della
normativa sull’accessibilità, per l’istallazione di impianti tecnologici e per
l’efficientamento energetico. L’intervento può prevedere altresì, nei soli
casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti
urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere
interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione
edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi,
eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché
sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che,
con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, nonché a quelli ubicati nelle zone omogenee A, gli interventi
di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici
crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia
soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche
planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente e non siano
previsti incrementi di volumetria.

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica
del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono
comunque da considerarsi tali:

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento
di quelli esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli
interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti
diversi dal comune;

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che
comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di
ripetitori per i servizi di telecomunicazione;

e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di
qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano
utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e
simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente
temporanee o siano ricompresi in strutture ricettive all'aperto per la sosta e il
soggiorno dei turisti, previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio
e, ove previsto, paesaggistico, in conformità alle normative regionali di settore;

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici,
in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree,
qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la
realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell'edificio principale;

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti
per attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui
consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;

f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire
l'esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme
sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti,
degli isolati e della rete stradale.

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti
urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro
prevista dall'articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.
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e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche
prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere,
quali roulottes, campers, case mobili,
imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni,
ambienti di lavoro, oppure come depositi,
magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano
diretti a soddisfare esigenze meramente
temporanee o siano ricompresi in strutture
ricettive all'aperto per la sosta e il soggiorno dei
turisti, previamente autorizzate sotto il profilo
urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico,
in conformità alle normative regionali di settore;

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme
tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione
alla zonizzazione e al pregio ambientale e
paesaggistico delle aree, qualifichino come
interventi di nuova costruzione, ovvero che
comportino la realizzazione di un volume superiore
al 20% del volume dell'edificio principale;

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di
materiali, la realizzazione di impianti per attività
produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione
di lavori cui consegua la trasformazione
permanente del suolo inedificato;

f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica",
quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto
urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante
un insieme sistematico di interventi edilizi, anche
con la modificazione del disegno dei lotti, degli
isolati e della rete stradale.

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle
disposizioni degli strumenti urbanistici generali e
dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione
di restauro prevista dall'articolo 34 del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

Art. 6

(Attività edilizia libera)

Art. 6

(Attività edilizia libera)

1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti
urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle
altre normative di settore aventi incidenza sulla
disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle
norme antisismiche, di sicurezza, antincendio,
igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza
energetica, di tutela dal rischio idrogeologico,
nonché delle disposizioni contenute nel codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti
interventi sono eseguiti senza alcun titolo
abilitativo:

a) gli interventi di manutenzione ordinaria di cui
all'articolo 3, comma 1, lettera a);

a-bis) gli interventi di installazione delle pompe di
calore aria-aria di potenza termica utile nominale
inferiore a 12 Kw;

b) gli interventi volti all'eliminazione di barriere
architettoniche che non comportino la
realizzazione di ascensori esterni, ovvero di
manufatti che alterino la sagoma dell'edificio;

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel
sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad
esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che
siano eseguite in aree esterne al centro edificato;

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti
all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro-
silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti
idraulici agrari;

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture
in muratura, funzionali allo svolgimento
dell'attività agricola;

e-bis) le opere dirette a soddisfare obiettive
esigenze contingenti e temporanee e ad
essere immediatamente rimosse al cessare

e-bis) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive esigenze,
contingenti e temporanee, purché destinate ad essere immediatamente
rimosse al cessare della temporanea necessità e, comunque, entro un
termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei tempi di
allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazione di avvio
dei lavori all'amministrazione comunale;
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della necessità e, comunque, entro un
termine non superiore a novanta giorni,
previa comunicazione di avvio lavori
all'amministrazione comunale;

e-ter) le opere di pavimentazione e di finitura di
spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano
contenute entro l'indice di permeabilità, ove
stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi
compresa la realizzazione di intercapedini
interamente interrate e non accessibili, vasche di
raccolta delle acque, locali tombati;

e-quater) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio
degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A)
di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2
aprile 1968, n. 1444;

e-quinquies) le aree ludiche senza fini di lucro e gli
elementi di arredo delle aree pertinenziali degli
edifici.

2. abrogato

3. abrogato

4. abrogato

5. Riguardo agli interventi di cui al presente
articolo, l'interessato provvede, nei casi previsti
dalle vigenti disposizioni, alla presentazione degli
atti di aggiornamento catastale ai sensi
dell'articolo 34-quinquies, comma 2, lettera b),
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo
2006, n. 80.

6. Le regioni a statuto ordinario:

a) possono estendere la disciplina di cui al
presente articolo a interventi edilizi ulteriori
rispetto a quelli previsti dal comma 1, esclusi gli
interventi di cui all'articolo 10, comma 1, soggetti
a permesso di costruire e gli interventi di cui
all'articolo 23, soggetti a segnalazione certificata
di inizio attività in alternativa al permesso di
costruire;

b) disciplinano con legge le modalità per
l'effettuazione dei controlli.

Omissis

Art. 9-bis

(Documentazione amministrativa)

Art. 9-bis

(Documentazione amministrativa e stato legittimo degli immobili)
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1. Ai fini della presentazione, del rilascio o della
formazione dei titoli abilitativi previsti dal presente
testo unico, le amministrazioni sono tenute ad
acquisire d'ufficio i documenti, le informazioni e i
dati, compresi quelli catastali, che siano in
possesso delle pubbliche amministrazioni e non
possono richiedere attestazioni, comunque
denominate, o perizie sulla veridicità e
sull'autenticità di tali documenti, informazioni e
dati.

1. Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi
previsti dal presente testo unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire
d'ufficio i documenti, le informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano
in possesso delle pubbliche amministrazioni e non possono richiedere attestazioni,
comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità di tali
documenti, informazioni e dati.

1-bis. Lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare è quello
stabilito dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione o da quello
che ha disciplinato l'ultimo intervento edilizio che ha interessato l’intero
immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi
che hanno abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in
un’epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo
edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali
di primo impianto ovvero da altri documenti probanti, quali le riprese
fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archivio, o altro atto,
pubblico o privato, di cui sia dimostrata la provenienza. Le disposizioni di
cui al secondo periodo si applicano altresì nei casi in cui sussista un
principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia
disponibile copia.

Art. 10

(Interventi subordinati a permesso di costruire)

Art. 10

(Interventi subordinati a permesso di costruire)



20/1/2021 Legislatura 18ª - Dossier n. 275

www.senato.it/japp/bgt/showdoc/18/DOSSIER/0/1161417/index.html?part=dossier_dossier1-sezione_sezione13 6/14

1. Costituiscono interventi di trasformazione
urbanistica ed edilizia del territorio e sono
subordinati a permesso di costruire:

a) gli interventi di nuova costruzione;

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che
portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte
diverso dal precedente e che comportino
modifiche della volumetria complessiva degli
edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente
agli immobili compresi nelle zone omogenee A,
comportino mutamenti della destinazione
d'uso,nonché gli interventi che comportino
modificazioni della sagoma di immobili sottoposti
a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42 e successive
modificazioni.

2. Le regioni stabiliscono con legge quali
mutamenti, connessi o non connessi a
trasformazioni fisiche, dell'uso di immobili o di loro
parti, sono subordinati a permesso di costruire o a
segnalazione certificata di inizio attività.

3. Le regioni possono altresì individuare con legge
ulteriori interventi che, in relazione all'incidenza
sul territorio e sul carico urbanistico, sono
sottoposti al preventivo rilascio del permesso di
costruire. La violazione delle disposizioni regionali
emanate ai sensi del presente comma non
comporta l'applicazione delle sanzioni di cui
all'articolo 44.

1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e
sono subordinati a permesso di costruire:

a) gli interventi di nuova costruzione;

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in
tutto o in parte diverso dal precedente, nei casi in cui comportino anche
modifiche della volumetria complessiva degli edifici ovvero che, limitatamente
agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della
destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della
sagoma o della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti di
immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o non connessi a
trasformazioni fisiche, dell'uso di immobili o di loro parti, sono subordinati a
permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività.

3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori interventi che, in
relazione all'incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, sono sottoposti al
preventivo rilascio del permesso di costruire. La violazione delle disposizioni
regionali emanate ai sensi del presente comma non comporta l'applicazione delle
sanzioni di cui all'articolo 44.

Art. 14

(Permesso di costruire in deroga agli strumenti
urbanistici)

Art. 14

(Permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici)

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti
urbanistici generali è rilasciato esclusivamente per
edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico,
previa deliberazione del consiglio comunale, nel
rispetto comunque delle disposizioni contenute nel
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, e delle
altre normative di settore aventi incidenza sulla
disciplina dell'attività edilizia.

1-bis. Per gli interventi di ristrutturazione
edilizia, attuati anche in aree industriali
dismesse, è ammessa la richiesta di
permesso di costruire anche in deroga alle
destinazioni d'uso, previa deliberazione del
Consiglio comunale che ne attesta l'interesse
pubblico, a condizione che il mutamento di
destinazione d'uso non comporti un aumento
della superficie coperta prima dell'intervento
di ristrutturazione, fermo restando, nel caso di
insediamenti commerciali, quanto disposto
dall'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.
214, e successive modificazioni.

2. Dell'avvio del procedimento viene data
comunicazione agli interessati ai sensi dell'articolo
7 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche,
sanitarie e di sicurezza, può riguardare
esclusivamente i limiti di densità edilizia, di altezza
e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di
attuazione degli strumenti urbanistici generali ed
esecutivi, nonché, nei casi di cui al comma 1-
bis, le destinazioni d'uso, fermo restando in
ogni caso il rispetto delle disposizioni di cui agli
articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile
1968, n. 1444.

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali è rilasciato
esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa
deliberazione del consiglio comunale, nel rispetto comunque delle disposizioni
contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, e delle altre normative
di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia.

1-bis. La richiesta di permesso di costruire in deroga è ammessa anche
per gli interventi di ristrutturazione edilizia, previa deliberazione del
Consiglio comunale che ne attesta l'interesse pubblico, fermo restando, nel
caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall'articolo 31, comma 2, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214.

2. Dell'avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi
dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può
riguardare esclusivamente i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i
fabbricati di cui alle norme di attuazione degli strumenti urbanistici generali ed
esecutivi, nonché le destinazioni d'uso ammissibili, fermo restando in ogni
caso il rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale
2 aprile 1968, n. 1444.
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Art. 16

(Contributo per il rilascio del permesso di
costruire)

Art. 16

(Contributo per il rilascio del permesso di costruire)

1. Salvo quanto disposto dall'articolo 17, comma
3, il rilascio del permesso di costruire comporta la
corresponsione di un contributo commisurato
all'incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché
al costo di costruzione, secondo le modalità
indicate nel presente articolo.

2. La quota di contributo relativa agli oneri di
urbanizzazione è corrisposta al comune all'atto del
rilascio del permesso di costruire e, su richiesta
dell'interessato, può essere rateizzata. A scomputo
totale o parziale della quota dovuta, il titolare del
permesso può obbligarsi a realizzare direttamente
le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell'articolo
2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109,
e successive modificazioni, con le modalità e le
garanzie stabilite dal comune, con conseguente
acquisizione delle opere realizzate al patrimonio
indisponibile del comune.

2-bis. Nell'ambito degli strumenti attuativi e degli
atti equivalenti comunque denominati nonché degli
interventi in diretta attuazione dello strumento
urbanistico generale, l'esecuzione diretta delle
opere di urbanizzazione primaria di cui al comma
7, di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo
28, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, funzionali all'intervento di
trasformazione urbanistica del territorio, è a carico
del titolare del permesso di costruire e non trova
applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163.

3. La quota di contributo relativa al costo di
costruzione, determinata all'atto del rilascio, è
corrisposta in corso d'opera, con le modalità e le
garanzie stabilite dal comune, non oltre sessanta
giorni dalla ultimazione della costruzione.

4. L'incidenza degli oneri di urbanizzazione
primaria e secondaria è stabilita con deliberazione
del consiglio comunale in base alle tabelle
parametriche che la regione definisce per classi di
comuni in relazione:

a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei
comuni;

b) alle caratteristiche geografiche dei comuni;

c) alle destinazioni di zona previste negli strumenti
urbanistici vigenti;

d) ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in
applicazione dall'articolo 41-quinquies, penultimo
e ultimo comma, della legge 17 agosto 1942, n.
1150, e successive modifiche e integrazioni,
nonché delle leggi regionali;

d-bis) alla differenziazione tra gli interventi al fine
di incentivare, in modo particolare nelle aree a
maggiore densità del costruito, quelli di
ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma
1, lettera d), anziché quelli di nuova costruzione;

d-ter) alla valutazione del maggior valore generato
da interventi su aree o immobili in variante
urbanistica, in deroga o con cambio di
destinazione d'uso. Tale maggior valore,
calcolato dall'amministrazione comunale, è
suddiviso in misura non inferiore al 50 per cento
tra il comune e la parte privata ed è erogato da
quest'ultima al comune stesso sotto forma di
contributo straordinario, che attesta l'interesse
pubblico, in versamento finanziario, vincolato a
specifico centro di costo per la realizzazione di
opere pubbliche e servizi da realizzare nel contesto
in cui ricade l'intervento, cessione di aree o
immobili da destinare a servizi di pubblica utilità,
edilizia residenziale sociale od opere pubbliche.

d-ter) alla valutazione del maggior valore generato da interventi su aree o
immobili in variante urbanistica o in deroga. Tale maggior valore, calcolato
dall'amministrazione comunale, è suddiviso in misura non inferiore al 50 per
cento tra il comune e la parte privata ed è erogato da quest'ultima al comune
stesso sotto forma di contributo straordinario, che attesta l'interesse pubblico, in
versamento finanziario, vincolato a specifico centro di costo per la realizzazione di
opere pubbliche e servizi da realizzare nel contesto in cui ricade l'intervento,
cessione di aree o immobili da destinare a servizi di pubblica utilità, edilizia
residenziale sociale od opere pubbliche.
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4-bis. Con riferimento a quanto previsto dal
secondo periodo della lettera d-ter) del comma 4,
sono fatte salve le diverse disposizioni delle
legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici
generali comunali.

5. Nel caso di mancata definizione delle tabelle
parametriche da parte della regione e fino alla
definizione delle tabelle stesse, i comuni
provvedono, in via provvisoria, con deliberazione
del consiglio comunale, secondo i parametri di cui
al comma 4, fermo restando quanto previsto dal
comma 4-bis.

6. Ogni cinque anni i comuni provvedono ad
aggiornare gli oneri di urbanizzazione primaria e
secondaria, in conformità alle relative disposizioni
regionali, in relazione ai riscontri e prevedibili costi
delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria
e generale.

7. Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi
ai seguenti interventi: strade residenziali, spazi di
sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete
di distribuzione dell'energia elettrica e del gas,
pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato.

7-bis. Tra gli interventi di urbanizzazione primaria
di cui al comma 7 rientrano i cavedi multiservizi e i
cavidotti per il passaggio di reti di
telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai
comuni sulla base dei criteri definiti dalle regioni.

8. Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono
relativi ai seguenti interventi: asili nido e scuole
materne, scuole dell'obbligo nonché strutture e
complessi per l'istruzione superiore all'obbligo,
mercati di quartiere, delegazioni comunali, chiese
e altri edifici religiosi, impianti sportivi di quartiere,
aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature
culturali e sanitarie. Nelle attrezzature sanitarie
sono ricomprese le opere, le costruzioni e gli
impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o
alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali,
pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree
inquinate.

9. Il costo di costruzione per i nuovi edifici è
determinato periodicamente dalle regioni con
riferimento ai costi massimi ammissibili per
l'edilizia agevolata, definiti dalle stesse regioni a
norma della lettera g) del primo comma
dell'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457.
Con lo stesso provvedimento le regioni identificano
classi di edifici con caratteristiche superiori a
quelle considerate nelle vigenti disposizioni di
legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono
determinate maggiorazioni del detto costo di
costruzione in misura non superiore al 50 per
cento. Nei periodi intercorrenti tra le
determinazioni regionali, ovvero in eventuale
assenza di tali determinazioni, il costo di
costruzione è adeguato annualmente, ed
autonomamente, in ragione dell'intervenuta
variazione dei costi di costruzione accertata
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Il
contributo afferente al permesso di costruire
comprende una quota di detto costo, variabile dal
5 per cento al 20 per cento, che viene determinata
dalle regioni in funzione delle caratteristiche e
delle tipologie delle costruzioni e della loro
destinazione ed ubicazione.

10. Nel caso di interventi su edifici esistenti il
costo di costruzione è determinato in relazione al
costo degli interventi stessi, così come individuati
dal comune in base ai progetti presentati per
ottenere il permesso di costruire. Al fine di
incentivare il recupero del patrimonio edilizio
esistente, per gli interventi di ristrutturazione
edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), i
comuni hanno comunque la facoltà di deliberare
che i costi di costruzione ad essi relativi siano
inferiori ai valori determinati per le nuove
costruzioni.
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Art. 17

(Riduzione o esonero dal contributo di
costruzione)

Art. 17

(Riduzione o esonero dal contributo di costruzione)

1. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata,
relativa anche ad edifici esistenti, il contributo
afferente al permesso di costruire è ridotto alla
sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il
titolare del permesso si impegni, a mezzo di una
convenzione con il comune, ad applicare prezzi di
vendita e canoni di locazione determinati ai sensi
della convenzione-tipo prevista dall'articolo 18.

2. Il contributo per la realizzazione della prima
abitazione è pari a quanto stabilito per la
corrispondente edilizia residenziale pubblica,
purché sussistano i requisiti indicati dalla
normativa di settore.

3. Il contributo di costruzione non è dovuto:

a) per gli interventi da realizzare nelle zone
agricole, ivi comprese le residenze, in funzione
della conduzione del fondo e delle esigenze
dell'imprenditore agricolo a titolo principale, ai
sensi dell'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n.
153;

b) per gli interventi di ristrutturazione e di
ampliamento, in misura non superiore al 20%, di
edifici unifamiliari;

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere
pubbliche o di interesse generale realizzate dagli
enti istituzionalmente competenti nonché per le
opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati,
in attuazione di strumenti urbanistici;

d) per gli interventi da realizzare in attuazione di
norme o di provvedimenti emanati a seguito di
pubbliche calamità;

e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche,
installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di
energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso
razionale dell'energia, nel rispetto delle norme
urbanistiche, di tutela dell'assetto idrogeologico,
artistico-storica e ambientale.

4. Per gli interventi da realizzarsi su immobili di
proprietà dello Stato, nonché per gli interventi di
manutenzione straordinaria di cui all'articolo 6,
comma 2, lettera a), qualora comportanti aumento
del carico urbanistico, il contributo di costruzione è
commisurato alla incidenza delle sole opere di
urbanizzazione, purché ne derivi un aumento della
superficie calpestabile.

4-bis. Al fine di agevolare gli interventi di
densificazione edilizia, per la ristrutturazione, il
recupero e il riuso degli immobili dismessi o in via
di dismissione, il contributo di costruzione è ridotto
in misura non inferiore al venti per cento rispetto a
quello previsto per le nuove costruzioni nei
casi non interessati da varianti urbanistiche,
deroghe o cambi di destinazione d'uso
comportanti maggior valore rispetto alla
destinazione originaria. I comuni
definiscono, entro novanta giorni dall'entrata
in vigore della presente disposizione, i criteri
e le modalità applicative per l'applicazione
della relativa riduzione.

4-bis. Al fine di agevolare gli interventi di rigenerazione urbana, di
ristrutturazione, nonché di recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di
dismissione, il contributo di costruzione è ridotto in misura non inferiore del 20
per cento rispetto a quello previsto dalle tabelle parametriche regionali. I
comuni hanno la facoltà di deliberare ulteriori riduzioni del contributo di
costruzione, fino alla completa esenzione dallo stesso.

Art. 20

(Procedimento per il rilascio del permesso di
costruire)

Art. 20

(Procedimento per il rilascio del permesso di costruire)
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Omissis

8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del
provvedimento conclusivo, ove il dirigente o il
responsabile dell'ufficio non abbia opposto
motivato diniego, sulla domanda di permesso di
costruire si intende formato il silenzio-assenso,
fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi
all'assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici
o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di
cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241.

Omissis

8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo,
ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non abbia opposto motivato diniego,
sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti
salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi all'assetto idrogeologico, ambientali,
paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli articoli
14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Fermi restando gli effetti
comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per l’edilizia rilascia
anche in via telematica, entro quindici giorni dalla richiesta
dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei termini del
procedimento, in assenza di richieste di integrazione documentale o
istruttorie inevase e di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso
termine, comunica all’interessato che tali atti sono intervenuti.

Art. 22

(Interventi subordinati a segnalazione certificata
di inizio di attività)

Art. 22

(Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio di attività)
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1. Sono realizzabili mediante la segnalazione
certificata di inizio di attività di cui all'articolo 19
della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché in
conformità alle previsioni degli strumenti
urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina
urbanistico-edilizia vigente:

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di
cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), qualora
riguardino le parti strutturali dell'edificio;

b) gli interventi di restauro e di risanamento
conservativo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera
c), qualora riguardino le parti strutturali
dell'edificio;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui
all'articolo 3, comma 1, lettera d), diversi da quelli
indicati nell'articolo 10, comma 1, lettera c).

2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione
certificata di inizio attività le varianti a permessi di
costruire che non incidono sui parametri
urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano
la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non
alterano la sagoma dell'edificio qualora sottoposto
a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, e
non violano le eventuali prescrizioni contenute nel
permesso di costruire. Ai fini dell'attività di
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini
dell'agibilità, tali segnalazioni certificate di inizio
attività costituiscono parte integrante del
procedimento relativo al permesso di costruzione
dell'intervento principale e possono essere
presentate prima della dichiarazione di ultimazione
dei lavori.

2-bis. Sono realizzabili mediante segnalazione
certificata d'inizio attività e comunicate a fine
lavori con attestazione del professionista, le
varianti a permessi di costruire che non
configurano una variazione essenziale, a
condizione che siano conformi alle prescrizioni
urbanistico-edilizie e siano attuate dopo
l'acquisizione degli eventuali atti di assenso
prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici,
idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio
storico, artistico ed archeologico e dalle altre
normative di settore.

3. abrogato.

4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono
ampliare o ridurre l'ambito applicativo delle
disposizioni di cui ai commi precedenti. Restano,
comunque, ferme le sanzioni penali previste
all'articolo 44.

5. abrogato

6. La realizzazione degli interventi di cui al
presente Capo che riguardino immobili sottoposti a
tutela storico-artistica, paesaggistico-ambientale o
dell'assetto idrogeologico, è subordinata al
preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione
richiesti dalle relative previsioni normative.
Nell'ambito delle norme di tutela rientrano, in
particolare, le disposizioni di cui al decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

7. E' comunque salva la facoltà dell'interessato di
chiedere il rilascio di permesso di costruire per la
realizzazione degli interventi di cui al presente
Capo, senza obbligo del pagamento del contributo
di costruzione di cui all'articolo 16, salvo quanto
previsto dall'ultimo periodo del comma 1
dell'articolo 23. In questo caso la violazione della
disciplina urbanistico-edilizia non comporta
l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 44 ed
è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui
all'articolo 37.

1. Sono realizzabili mediante la segnalazione certificata di inizio di attività di cui
all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché in conformità alle
previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina
urbanistico-edilizia vigente:

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1,
lettera b), qualora riguardino le parti strutturali dell'edificio o i prospetti;

b) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'articolo 3,
comma 1, lettera c), qualora riguardino le parti strutturali dell'edificio;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d),
diversi da quelli indicati nell'articolo 10, comma 1, lettera c).

2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività le
varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle
volumetrie, che non modificano la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non
alterano la sagoma dell'edificio qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, e non violano le
eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell'agibilità, tali segnalazioni
certificate di inizio attività costituiscono parte integrante del procedimento
relativo al permesso di costruzione dell'intervento principale e possono essere
presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori.

2-bis. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d'inizio attività e
comunicate a fine lavori con attestazione del professionista, le varianti a permessi
di costruire che non configurano una variazione essenziale, a condizione che siano
conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano attuate dopo l'acquisizione
degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici,
idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico
e dalle altre normative di settore.

3. abrogato.

4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare o ridurre l'ambito
applicativo delle disposizioni di cui ai commi precedenti. Restano, comunque,
ferme le sanzioni penali previste all'articolo 44.

5. abrogato

6. La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che riguardino immobili
sottoposti a tutela storico-artistica, paesaggistico-ambientale o dell'assetto
idrogeologico, è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione
richiesti dalle relative previsioni normative. Nell'ambito delle norme di tutela
rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 490.

7. E' comunque salva la facoltà dell'interessato di chiedere il rilascio di permesso
di costruire per la realizzazione degli interventi di cui al presente Capo, senza
obbligo del pagamento del contributo di costruzione di cui all'articolo 16, salvo
quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 23. In questo caso la
violazione della disciplina urbanistico-edilizia non comporta l'applicazione delle
sanzioni di cui all'articolo 44 ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui
all'articolo 37.
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Art. 23-ter

(Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante)

Art. 23-ter

(Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante)

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi
regionali, costituisce mutamento rilevante della
destinazione d'uso ogni forma di utilizzo
dell'immobile o della singola unità immobiliare
diversa, da quella originaria, ancorché non
accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie,
purché tale da comportare l'assegnazione
dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati
ad una diversa categoria funzionale tra quelle
sotto elencate:

a) residenziale;

a-bis) turistico-ricettiva;

b) produttiva e direzionale;

c) commerciale;

d) rurale.

2. La destinazione d'uso di un fabbricato o di una
unità immobiliare è quella prevalente in termini
di superficie utile.

3. Le regioni adeguano la propria legislazione ai
princìpi di cui al presente articolo entro novanta
giorni dalla data della sua entrata in vigore.
Decorso tale termine, trovano applicazione diretta
le disposizioni del presente articolo. Salva diversa
previsione da parte delle leggi regionali e degli
strumenti urbanistici comunali, il mutamento della
destinazione d'uso all'interno della stessa
categoria funzionale è sempre consentito.

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce mutamento
rilevante della destinazione d'uso ogni forma di utilizzo dell'immobile o della
singola unità immobiliare diversa, da quella originaria, ancorché non
accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare
l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa
categoria funzionale tra quelle sotto elencate:

a) residenziale;

a-bis) turistico-ricettiva;

b) produttiva e direzionale;

c) commerciale;

d) rurale.

2. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita
dalla documentazione di cui all’articolo 9-bis, comma 1-bis.

3. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo
entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore. Decorso tale termine,
trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Salva diversa
previsione da parte delle leggi regionali e degli strumenti urbanistici comunali, il
mutamento della destinazione d'uso all'interno della stessa categoria funzionale è
sempre consentito.

Art. 24

(Agibilità)

Art. 24

(Agibilità)

1. La sussistenza delle condizioni di sicurezza,
igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici
e degli impianti negli stessi installati, valutate
secondo quanto dispone la normativa vigente,
nonché la conformità dell'opera al progetto
presentato e la sua agibilità sono attestati
mediante segnalazione certificata.

2. Ai fini dell'agibilità, entro quindici giorni
dall'ultimazione dei lavori di finitura
dell'intervento, il soggetto titolare del permesso di
costruire, o il soggetto che ha presentato la
segnalazione certificata di inizio di attività, o i loro
successori o aventi causa, presenta allo sportello
unico per l'edilizia la segnalazione certificata, per i
seguenti interventi:

a) nuove costruzioni;

b) ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali;

c) interventi sugli edifici esistenti che possano
influire sulle condizioni di cui al comma 1.

3. La mancata presentazione della segnalazione,
nei casi indicati al comma 2, comporta
l'applicazione della sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 77 a euro 464.

4. Ai fini dell'agibilità, la segnalazione certificata
può riguardare anche:

a) singoli edifici o singole porzioni della
costruzione, purché funzionalmente autonomi,
qualora siano state realizzate e collaudate le opere
di urbanizzazione primaria relative all'intero
intervento edilizio e siano state completate e
collaudate le parti strutturali connesse, nonché
collaudati e certificati gli impianti relativi alle parti
comuni;

7-bis. La segnalazione certificata può altresì essere presentata, in
assenza di lavori, per gli immobili legittimamente realizzati privi di
agibilità che presentano i requisiti definiti con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti predisposto di concerto con il Ministro della
salute, con il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo e
con il Ministro per la pubblica amministrazione, da adottarsi, previa
intesa in Conferenza unificata, entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione.
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b) singole unità immobiliari, purché siano
completate e collaudate le opere strutturali
connesse, siano certificati gli impianti e siano
completate le parti comuni e le opere di
urbanizzazione primaria dichiarate funzionali
rispetto all'edificio oggetto di agibilità parziale.

5. La segnalazione certificata di cui ai commi da 1
a 4 è corredata dalla seguente documentazione:

a) attestazione del direttore dei lavori o, qualora
non nominato, di un professionista abilitato che
assevera la sussistenza delle condizioni di cui al
comma 1;

b) certificato di collaudo statico di cui all'articolo
67 ovvero, per gli interventi di cui al comma 8-bis
del medesimo articolo, dichiarazione di regolare
esecuzione resa dal direttore dei lavori;

c) dichiarazione di conformità delle opere
realizzate alla normativa vigente in materia di
accessibilità e superamento delle barriere
architettoniche di cui all'articolo 77, nonché
all'articolo 82;

d) gli estremi dell'avvenuta dichiarazione di
aggiornamento catastale;

e) dichiarazione dell'impresa installatrice, che
attesta la conformità degli impianti installati negli
edifici alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità,
risparmio energetico prescritte dalla disciplina
vigente ovvero, ove previsto, certificato di collaudo
degli stessi.

6. L'utilizzo delle costruzioni di cui ai commi 2 e 4
può essere iniziato dalla data di presentazione allo
sportello unico della segnalazione corredata della
documentazione di cui al comma 5. Si applica
l'articolo 19, commi 3 e 6-bis, della legge 7 agosto
1990, n. 241.

7. Le Regioni, le Province autonome, i Comuni e le
Città metropolitane, nell'ambito delle proprie
competenze, disciplinano le modalità di
effettuazione dei controlli, anche a campione e
comprensivi dell'ispezione delle opere realizzate.

Art. 34

(Interventi eseguiti in parziale difformità dal
permesso di costruire)

Art. 34

(Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire)
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1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale
difformità dal permesso di costruire sono rimossi o
demoliti a cura e spese dei responsabili dell'abuso
entro il termine congruo fissato dalla relativa
ordinanza del dirigente o del responsabile
dell'ufficio. Decorso tale termine sono rimossi o
demoliti a cura del comune e a spese dei medesimi
responsabili dell'abuso.

2. Quando la demolizione non può avvenire senza
pregiudizio della parte eseguita in conformità, il
dirigente o il responsabile dell'ufficio applica una
sanzione pari al doppio del costo di produzione,
stabilito in base alla legge 27 luglio 1978, n. 392,
della parte dell'opera realizzata in difformità dal
permesso di costruire, se ad uso residenziale, e
pari al doppio del valore venale, determinato a
cura della agenzia del territorio, per le opere
adibite ad usi diversi da quello residenziale.

2-bis. Le disposizioni del presente articolo si
applicano anche agli interventi edilizi di cui
all'articolo 23, comma 01, eseguiti in parziale
difformità dalla segnalazione certificata di inizio
attività.

2-ter. Ai fini dell'applicazione del presente
articolo, non si ha parziale difformità del
titolo abilitativo in presenza di violazioni di
altezza, distacchi, cubatura o superficie
coperta che non eccedano per singola unità
immobiliare il 2 per cento delle misure
progettuali.

1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale difformità dal permesso di
costruire sono rimossi o demoliti a cura e spese dei responsabili dell'abuso entro il
termine congruo fissato dalla relativa ordinanza del dirigente o del responsabile
dell'ufficio. Decorso tale termine sono rimossi o demoliti a cura del comune e a
spese dei medesimi responsabili dell'abuso.

2. Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita
in conformità, il dirigente o il responsabile dell'ufficio applica una sanzione pari al
doppio del costo di produzione, stabilito in base alla legge 27 luglio 1978, n. 392,
della parte dell'opera realizzata in difformità dal permesso di costruire, se ad uso
residenziale, e pari al doppio del valore venale, determinato a cura della agenzia
del territorio, per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale.

2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi
di cui all'articolo 23, comma 01, eseguiti in parziale difformità dalla segnalazione
certificata di inizio attività.

2-ter. abrogato

Art. 34-bis

(Tolleranze costruttive)

1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della
superficie coperta e di ogni altro parametro delle singole unità
immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite
del 2 per cento delle misure previste nel titolo abilitativo.

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e le
modifiche alle finiture degli edifici di minima entità, nonché la diversa
collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture degli
edifici, eseguite durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi edilizi,
a condizione che non comportino violazione della disciplina urbanistica
ed edilizia e non pregiudichino l'agibilità dell'immobile.

3. Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel corso di
precedenti interventi edilizi, non costituendo violazioni edilizie, sono
dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell’attestazione dello stato
legittimo degli immobili, nella modulistica relativa a nuove istanze,
comunicazioni e segnalazioni edilizie ovvero, con apposita dichiarazione
asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o
costituzione, ovvero scioglimento della comunione, di diritti reali.
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